
Nello Cristianini, docente di Intel-
ligenza Artificiale presso l’Università 
di Bath e autore di numerosi saggi 
specialistici sull’analisi del linguag-
gio e sull’apprendimento automati-
co, ha ultimamente dedicato molta 
parte dei suoi studi alle conseguenze 
sociali dell’adozione delle tecnologie 
intelligenti. In questi tre volumi che 
ci accompagnano lungo un percor-
so unitario, con notevole abilità di-
vulgativa e con sguardo equidistan-
te (non è acriticamente entusiasta, 
né catastrofista) affronta argomenti 
estremamente complessi, esplorando 
gli avanzamenti ma soprattutto i pro-
blemi legati allo sviluppo rapidissimo 
dell’intelligenza artificiale. 

Nel primo saggio della sua tri-
logia sulle macchine intelligenti, La 
scorciatoia. Come le macchine sono 
diventate intelligenti senza pensare in 
modo umano, l’Autore ci accompagna 
in un percorso interessante attraverso 
la storia e l’evoluzione dell’ia, mo-
strando le tre “scorciatoie” decisive 
che ne hanno determinato gli attuali 
progressi. La prima, usare la statisti-
ca invece di comprendere la teoria: 
le macchine non cercano di capire 
le regole profonde o la teoria alla 
base di un fenomeno, ma si basano 
sull’individuazione di regolarità sta-
tistiche nei dati per fare previsioni. 

La seconda, raccogliere e utilizzare 
dati esistenti: invece di creare dati 
manualmente, le macchine raccol-
gono e sfruttano grandi quantità di 
dati già presenti nel mondo reale e 
nel web. La terza, osservare l’utente 
per predirne le intenzioni: le macchine 
imparano dal comportamento degli 
utenti per anticipare le loro esigenze 
e fornire servizi o informazioni perti-
nenti, come ad esempio i sistemi di 
raccomandazione.

Sebbene l’ia sia entrata prepo-
tentemente nelle nostre vite (e noi 
l’abbiamo fatta entrare volentieri) le 
macchine intelligenti non sono però 
come ci aspettavamo che fossero. 
Di fatto, svolgono molte delle funzio-
ni inizialmente richieste, ma si sono 
spinte oltre – ad esempio ricono-
scendo i nostri volti, scegliendo per 
noi quali film proporci in una piat-
taforma o leggendo gli esiti di ap-
profondimenti diagnostici – eppure la 
loro logica interna, basata su relazioni 
statistiche derivate da enormi quan-
tità di dati, ancora ci sfugge. Questo 
le rende, in certi contesti, più potenti 
di noi: è come se ci osservassero co-
stantemente per prendere decisioni al 
nostro posto.

Le tre scorciatoie, pur non re-
plicando il pensiero umano, hanno 
perciò consentito alle macchine di 
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raggiungere risultati straordinari nel 
campo dell’intelligenza artificiale. 

L’Autore non ignora i rischi intrin-
seci di questo processo ormai irrever-
sibile, tuttavia, lungi dal proporre un 
ritorno al passato, esplora le soluzioni 
su cui scienziati, aziende BigTech e 
la politica stanno già lavorando per 
garantire una convivenza sicura con 
queste strutture intelligenti, diverse e 
talvolta più potenti di noi: per questo 
motivo veniamo esortati ad abban-
donare una visione antropocentrica 
dell’intelligenza, perché solo così po-
tremo sviluppare quegli anticorpi cul-
turali necessari per una coesistenza 
armoniosa con le nostre creazioni. La 
sola tecnologia non basta: è impera-
tivo un dialogo tra le scienze sociali, le 
scienze umane e le scienze naturali. 

***
“Volevamo costruire qualcosa, 

stiamo creando qualcuno?”. Questa 
è la domanda centrale che guida il se-
condo saggio di Cristianini, Machina 
Sapiens. L’algoritmo che ci ha rubato 
il segreto della conoscenza. Se nel 
precedente volume ci veniva fornita 
una sorta di cassetta degli attrezzi per 
comprendere il funzionamento, prima 
dei social network, poi degli agenti 
intelligenti, qui ci troviamo di fronte 
a questioni scientifiche ed etiche di 
fondamentale importanza, prima fra 
tutte la domanda su che cosa signi-
fichi pensare. 

Già nel 1950 Alan Turing, padre 
dell’informatica teorica (che po-
tremmo anche ritenere antesignano 
dell’intelligenza artificiale), nell’ar-
ticolo Computer Machinery and In-
telligence proponeva di considerare 
l’ipotesi che le macchine potessero 
pensare. Cristianini va oltre: “Non 

basta chiedersi se le macchine pos-
sono pensare “come noi”, o almeno 
in modo equivalente, dobbiamo an-
che chiederci perché mai dovrebbe-
ro fermarsi una volta raggiunto quel 
traguardo, e se dopo quel momento 
saremo in grado di capirle e control-
larle. [...] quanto tempo ci ha messo 
la versione corrente dell’Intelligen-
za Artificiale a passare da un mero 
articolo accademico a un prodotto 
onnipresente e ancora in rapida evo-
luzione?”

Robot conversazionali come 
ChatGPT hanno dimostrato di poter 
svolgere compiti ben oltre le inten-
zioni iniziali dei loro creatori. Il mi-
stero risiede nel perché: alcune abilità 
sono emerse spontaneamente men-
tre questi modelli leggevano miliardi 
di pagine web e migliaia di libri (sono 
stati addestrati su quantità immense 
di dati, circa 500 miliardi di informa-
zioni, per lo più da pagine web, libri 
e Wikipedia), arrivando a scoprire e a 
impadronirsi del segreto della cono-
scenza, che fino a oggi tutti noi rite-
nevamo prerogativa esclusivamente 
umana. La scienza, per sua natura, 
non è lineare e spesso, nel tentativo 
di risolvere enigmi, porta a scoprire 
possibilità inimmaginabili: è proprio 
questo il caso dell’evoluzione dell’in-
telligenza artificiale.

Come ammette lo stesso Cristia-
nini, “non so come funzionino vera-
mente ChatGPT e i suoi molti cugini, 
non lo sa ancora nessuno”. Noi non 
siamo ancora in grado di compren-
dere come le macchine intelligenti 
siano in grado di “pensare”, men-
tre queste stesse macchine sembra 
che stiano imparando a riconoscere 
i meccanismi del pensiero umano. 
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Questa inattesa capacità di svolgere 
altri compiti, oltre quanto richiesto 
e compreso dall’intelligenza umana, 
non è stata programmata, è emer-
sa spontaneamente dall’interazione 
fra le sue parti e con l’ambiente. Già 
dalle prime osservazioni era chiaro 
come i comportamenti più interes-
santi fossero non tanto quelli per cui 
un sistema era stato specificamente 
addestrato, ma quelli comparsi senza 
essere stati pianificati, che oltretutto 
miglioravano con l’aumentare delle 
dimensioni del modello o del numero 
dei dati.

La domanda più urgente di oggi 
riguarda proprio le abilità emergen-
ti: se alcune capacità si manifestano 
rapidamente con la crescita dei dati, 
siamo già al superamento di una cer-
ta soglia critica? E come possiamo 
prevedere cosa emergerà domani? È 
fondamentale investire rapidamente 
in questa comprensione, poiché “non 
c’è alcun principio fisico o matemati-
co che escluda un’intelligenza ‘supe-
riore’ alla nostra”.

***
Giungiamo così al terzo saggio, 

Sovrumano. Oltre i limiti della nostra 
intelligenza, il più teoretico e – forse 
per questo – il più stupefacente, in cui 
Cristianini si concentra sul rapporto 
tra l’uomo e le intelligenze artificia-
li sempre più avanzate, cercando di 
individuare il momento in cui queste 
sorpasseranno la comprensione e le 
capacità umane. 

Il rapporto con il sovrumano non 
è più fantascienza (il pensiero corre 
immediatamente a hal 9000, il super 
computer in viaggio sulla nave spa-
ziale Discovery di 2001: Odissea nello 
spazio) ma una realtà in molti settori. 

Le macchine hanno già dimostrato 
capacità superiori a quelle umane in 
giochi complessi come gli scacchi e il 
Go, nella guida autonoma di veicoli, 
nella progettazione di nuove mole-
cole, nel riconoscimento facciale e 
vocale e in altre attività cognitive: il 
superamento non è più una questione 
di “se”, ma di “dove” e “quando”.

Citando il premio Nobel per la Fi-
sica Geoff Hinton, co-inventore di uno 
degli algoritmi chiave dell’ia, l’Au-
tore sottolinea: “Sarà paragonabile 
alla Rivoluzione industriale. Invece 
di superare le persone in forza fisica, 
supererà le persone in capacità in-
tellettuali. Non abbiamo esperienza 
di cosa significhi avere delle cose più 
intelligenti di noi”.

Per arrivare a questo ipotetico 
passaggio, ci viene proposta un’at-
tenta analisi dell’evoluzione dell’intel-
ligenza artificiale, che viene suddivisa 
in tre fasi distinte: l’Artificial Narrow 
Intelligence (ani), quella specializzata 
o ristretta, che è stata progettata per 
svolgere solo un compito specifico ed 
è ormai entrata nelle nostre consue-
tudini; l’Artificial General Intelligence 
(agi), quella generale, un’ipotetica 
forma di ia capace di eseguire tutti 
i compiti cognitivi umani e procede 
sempre più spedita verso la flessibilità 
e l’adattività (i suoi progressi ven-
gono misurati attraverso test stan-
dardizzati, simili ai test psicometrici 
umani, con valutatori e addestratori 
che si spingono sempre più avan-
ti in ambiti più difficili e complessi); 
l’Artificial Super Intelligence (asi), una 
forma ipotetica di intelligenza arti-
ficiale che supererebbe l’intelligenza 
umana in ogni aspetto cognitivo, in-
cluse la creatività, l’abilità nella riso-
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luzione dei problemi e la conoscenza 
generale: non ci troviamo di fronte a 
una certezza ineluttabile, ma a una 
possibilità concreta che per l’Auto-
re dobbiamo prendere seriamente in 
considerazione. 

Di fatto, se si intende l’intelligen-
za come la capacità di perseguire in 
modo efficace un dato obiettivo in 
un ambiente multiforme e articola-
to (il Vocabolario Treccani la defi-
nisce come “Complesso di facoltà 
psichiche e mentali che consentono 
all’uomo di pensare, comprendere o 
spiegare i fatti o le azioni, elaborare 
modelli astratti della realtà, intendere 
e farsi intendere dagli altri, giudicare, 
e lo rendono insieme capace di adat-
tarsi a situazioni nuove e di modifica-
re la situazione stessa quando questa 
presenta ostacoli all’adattamento”), 
allora essa può manifestarsi in mol-
teplici modalità, come esperienza, ra-
gionamento, riflessi innati, e in forme 
diverse da quella umana.

Fino a oggi nessuna intelligenza 
può considerarsi illimitata, quindi è 
lecito domandarsi che cosa si potrà 
trovare oltre i limiti umani. Una su-
per intelligenza potrebbe pensare al 
mondo conosciuto con criteri radi-
calmente diversi dagli esseri umani, 
operando e ponendo questioni oltre 
le nostre attuali capacità cognitive 
e di apprendimento: sarà la fine del 
predominio di Homo sapiens? 

È ovvio che nasca una forte re-
sistenza psicologica e culturale da 
parte degli esseri umani ad accettare 
l’idea che una macchina possa esse-
re più intelligente di loro, ma questa 
sorta di gelosia intellettuale impe-
disce una valutazione obiettiva dei 
progressi dell’ia e delle sue implica-

zioni. Perché a questo punto diventa 
fondamentale affrontare temi come 
gli obiettivi che si pone la scienza, 
l’impatto sulle attività lavorative (qua-
li? quante? agite da chi e come?), l’or-
ganizzazione della società per come 
l’abbiamo conosciuta fin dai tempi più 
remoti e la definizione stessa di uma-
nità, in un futuro in cui le macchine 
potrebbero operare a livelli che vanno 
oltre la nostra comprensione. 

Stiamo davvero entrando in un’e-
ra in cui le macchine potranno com-
prendere ciò che per noi è incom-
prensibile? Dobbiamo riflettere sui 
limiti della nostra intelligenza e su ciò 
che giace al di là, considerando allo 
stesso modo sia la nostra attrazio-
ne, sia il nostro timore verso questo 
punto di incontro, che appare sempre 
più vicino: con l’aiuto della filosofia, 
della psicologia, delle scienze sociali, 
potremo arrivare a interagire con la 
super intelligenza artificiale in modo 
decisamente più sereno e consape-
vole.

***
La lettura di questi tre saggi sugli 

agenti intelligenti ci porta a esplorare 
il mondo dell’ia in tutti i campi delle 
capacità cognitive umane: un possi-
bile cambio di passo potrebbe verifi-
carsi a breve con una modifica qua-
litativa dell’intelligenza da cui l’uomo 
verrebbe paradossalmente escluso, 
nel momento in cui una macchina 
potrebbe non solo essere migliore di 
noi nell’esecuzione di compiti com-
plessi (che è quanto già stiamo gra-
dualmente accettando e anche sfrut-
tando), ma potrebbe seguire modelli 
di ragionamento completamente dif-
ferenti e lontani dalla nostra stessa 
capacità di concepirli. 
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Tuttavia Cristianini, per contrasto, 
ci ricorda che anche il modello più 
progredito e all’avanguardia di su-
per intelligenza artificiale non potrà 
mai operare dietro una spinta emo-
tiva, né riuscirà ad appassionarsi e a 
perseverare sulla base di un senti-
mento, o agire secondo una propria 
intenzionalità, avere una coscienza, 
conoscere il libero arbitrio, caratte-

ri – questi – esclusivamente umani 
e non riproducibili da nessuna mac-
china perché non standardizzabili e 
non riducibili a statistiche e ricorren-
ze. Perché, come l’Autore richiama in 
conclusione, “Vi sono più cose in cielo 
e in terra, Orazio, di quante ne sogni la 
tua filosofia” (W. Shakespeare, Amle-
to, atto I, scena V).

Luisa Pesavento
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“È un dato di fatto che ormai i 
social media abbiano assunto una 
dimensione predominante nella no-
stra vita, trasformandosi da fenomeno 
virtuale a sociale ed entrando a pieno 
titolo nelle dinamiche sociologiche 
del nostro vissuto relazionale”

Ugo Piazza, giornalista e scrittore, 
mette sul tappeto la profonda me-
tamorfosi del nostro tessuto sociale 
con la diffusione dilagante dei social 
media. L’uso indiscriminato e irrefre-
nabile della tecnologia ha modificato 
il modo di pensare e di agire soprat-
tutto nell’universo giovanile.

Grazie alla transizione dalla old 
alla new economy alla fine del xx se-
colo abbiamo assistito ad un improv-
viso sviluppo della tecnologia e ad un 
radicale cambiamento delle dinami-
che sociali, che hanno annullato le 
distanze fisiche creando isolamento 
e spiazzamento cognitivo.

Il mito della velocità con la con-
seguente accelerazione a scapito 
della riflessione ha determinato, se-
condo lo scrittore, una scomposizio-
ne sociale e la perdita della fisicità 

comunicativa. Ci troviamo insomma 
di fronte ad un’evoluzione virtuale, 
causa di analfabetismo emotivo e ap-
piattimento del linguaggio, effetti tipi-
ci della cosiddetta generazione zeta.

Il saggio non sottolinea le possibili 
cause del disorientamento – man-
canza di motivazione, incomunicabi-
lità, disincanto, difficoltà a progettare 
il futuro – che spingono i giovani a 
rifugiarsi nella propria “nicchia virtua-
le” ed offre al lettore in prima battuta 
una visione piuttosto apocalittica e 
pessimistica, quasi un rimpianto no-
stalgico, che si attenua a metà strada 
quando il tono diventa meno pro-
blematico e lascia intravedere degli 
spunti di riflessione più possibilista.

Si tratta di vero isolamento o 
espansione dei rapporti sociali? Uno 
degli interrogativi tra tanti.

Il rapporto tra i giovani e i social 
implica di fatto una serie di rischi ma 
anche di potenziali benefici, degli ele-
menti di criticità – approccio distorto 
della percezione e impiego passivo 
del tempo – ma anche delle opportu-
nità positive.
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Chi scrive riporta il pensiero di Lau-
ra Marciano, ricercatrice di Harvard, 
secondo cui l’attaccamento ai social 
non va demonizzato e, se usati bene, 
possono produrre effetti positivi. L’es-
sere connessi un’ora e mezza o due, 
non di più, ha i suoi benefici: incrementa 
il bagaglio delle informazioni, migliora 
il benessere psicofisico e lo sviluppo 
socio-emotivo, in ultima analisi una 
maggiore espressione di sé.

Trovarsi di fronte a delle situazioni 
sfidanti quali la fuga dalla solitudi-
ne, il desiderio di visibilità, l’esigenza 
di spazi di protagonismo ma soprat-
tutto il riconoscimento sociale alla 
base dell’identità e l’appartenenza al 
gruppo dei pari rappresenta il “sen-
tirsi qualcuno”, la ragione del proprio 
“stare al mondo”, del “chi sono? dove 
sono? dove vado?”. Insomma un gri-
do di aiuto per superare il proprio 
muro interiore, la ricerca di una pro-
spettiva di futuro, anche dal punto di 
vista professionale, un’amplificazione 
delle coordinate spazio-temporali. 

L’autore poi, nella parte conclu-
siva, si sofferma sulle degenerazioni 
dell’abuso dei mezzi informatici, l’a-
more virtuale, la sessualità promi-
scua, i revenge porn, la prostituzione 
on line e auspica il superamento della 
dipendenza attraverso un migliora-
mento della qualità dei contenuti, non 
più stereotipati ma consistenti e si-
gnificativi, per pervenire ad un circolo 
virtuoso per una nuova era culturale. 

In conclusione sarebbe stato op-
portuno nel saggio sottolineare la 
grande responsabilità della scuola 
(additata dai più come il capro espia-
torio della crisi giovanile) che può e 
deve infondere gli strumenti mentali 
ed educativi per superare l’inaridi-
mento della vita interiore e la de-
sertificazione della vita emozionale 
delle giovani generazioni, per far loro 
riscoprire il senso e la dignità dell’im-
pegno per una cittadinanza attiva 
nell’ottica di un patto educativo tra 
famiglia e scuola. 

 Pasquale Malva




